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AYN RAND-ALBERT EINSTEIN: 

IL CONFINE TRA LA FILOSOFIA E L’ESPERIENZA 

di  

Anna Maria Milone 

 

Ayn Rand, al secolo Alyssa Rosenbaum, presenta l’Oggettivismo come una 

filosofia per vivere sulla terra1, una summa di postulati che imbrigliano una visione 

del mondo e degli uomini quantomai realistica e dai contorni decisi. La filosofia 

randiana offre uno schema di riferimento spendibile nella quotidianità, passando per 

una partecipazione alla vita in modo consapevole e responsabile. 

Pretendendo di fornire una conoscenza esaustiva del mondo, la portata 

dell’esperienza risulta di gran lunga superiore, agli occhi dell’uomo, a qualsiasi teoria 

filosofica. Manchevoli entrambe di completezza, alla prima si ascrive un potere 

persuasivo che non conosce pari – e spesso induce a glissare sul potenziale 

ingannatorio in essa implicito nella sua peculiare dimensione personale –; alla 

seconda si rimprovera la sua poca aderenza alla realtà esperibile. 

La verità, a cui la conoscenza aspira, è un oggetto tanto univoco quanto misterioso, 

e il dato oggettivo scientifico è il solo concetto che resiste agli attacchi di scetticismo 

e misticismo, con la forza dell’evidenza.  

 
1 Cfr. Ayn Rand, “Introducing Objectivism”, The Objectivist Newsletter, Vol. 1, No. 8, August, 

1962.  
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La realtà esiste come oggettivo assoluto2: questo è l’assunto di base con cui 

esordisce Ayn Rand in una intervista con Mike Wallace il 25 febbraio del 1959 per 

una distribuzione No free lunch per la CBS; si tratta di un’intervista televisiva in cui 

si chiede alla Rand di sintetizzare e chiarire la sua filosofia, che negli Stati Uniti, in 

quel momento, animava piccoli focolai filosofici in nome di un credo rivoluzionario 

non scevro di perplessità e fraintendimenti. Una delle principali problematiche da 

fronteggiare nello studio di una filosofia è quella del lessico. Cardine del sistema di 

Ayn Rand è la coppia di ossimori che contrappone l’una all’altra due categorie di 

uomini: il Creatore Egoista (firsthander) e il Parassita Altruista (secondhander). 

Analizzando la semantica ordinaria, il primo termine consta di due aspetti: la 

creazione, l’atto per eccellenza, la volitiva produzione dal nulla, e l’egoismo, definito 

dal dizionario come preoccupazione per i propri interessi3, ma la cui etimologia 

palesa l’amore vizioso di sé, con conseguente posponimento dell’altrui sorte. Allo 

stesso modo il Parassita Altruista si denota come colui che vive a spese degli altri, 

nutrendo verso di essi, al contempo, una incondizionata dedizione. La Rand stupisce 

poiché parla dell’egoismo come di una virtù e dell’altruismo come di un male che 

affligge l’umanità; nel suo riferimento, il Creatore Egoista è colui che ha come valore 

assoluto dell’esistenza la propria felicità, intendendo, con la realizzazione di essa, 

quanto possa attuare il libero esercizio del proprio intelletto; è colui che si avvale 

 
2 A. Rand, The Virtue of Selfishness, trad. it. a cura di N. Iannello, La virtù dell’egoismo, Liberilibri, 

Macerata 1999, p. XVI.  
 
3 A. Rand, La virtù dell’egoismo, op.cit., p. 3.  
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della capacità responsabile e consapevole della ragione; è colui che agisce seguendo 

un codice morale ben definito, che partecipa attivamente alla costruzione di una realtà 

percepita come imprescindibile e direttamente imputabile a lui. È l’uomo che 

beneficia solo dei frutti del proprio lavoro, che batte una strada alternativa e 

personale: è un indipendente indomito. Tuttavia, questo personaggio non è trincerato 

in una cieca esclusività: gli altri vengono inclusi nella sfera dei suoi interessi in base 

ad una comunione di valori che porta alla cooperazione per una realizzazione degli 

stessi. Di altra matrice è il Parassita Altruista. Colui che si sacrifica per la causa del 

gruppo, che vive un’identità collettiva, colui che pratica il culto del grigiore morale4, 

che compiace il prossimo: il parassita si plasma calcando il pensiero comune, 

adagiato in una massa informe e impersonale, si nutre di conoscenze preconfezionate, 

non si fa carico di esercitare la propria coscienza – originale fardello che pone 

ognuno di noi come incongruente con gli altri –. L’Altruista vive a scapito degli altri, 

ospite passivo di una società dormiente e pilotata da chi sospinge e sobilla l’opinione 

pubblica dietro a slogan in rima e scoraggia il pensiero indipendente. Alla luce di 

quanto esposto, le accezioni comuni dei termini risultano più che mai fuorvianti e 

nocive alla corretta comprensione della filosofia randiana. L’Oggettivismo, 

prendendo le mosse dallo studio della realtà in cui vive l’uomo, ne fornisce un 

supporto teorico che conduce ad una prassi valida ed efficace. A sostegno di questa 

 
4 A. Rand, La virtù dell’egoismo, op. cit., pp. 3-8.  
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presentazione, la Rand ha costruito un universo narrativo incredibilmente realistico in 

personaggi e contesti.  

L’aitante versione narrativa e cinematografica di Howard Roark-Gary Cooper in 

The Fountainhead5 induce a ricercare l’ideal man in personaggi reali dalle 

caratteristiche altrettanto efficaci e attrattive. Tuttavia, non dimenticando la lezione 

del Piccolo Principe di Saint-Exupéry6, il firsthander si distingue per la sua azione in 

cui trasfonde il pensiero indipendente. Se, nel secolo corrente, fenomeni quali la 

globalizzazione o il conformismo rendono utopico il credere nell’esistenza di simili 

personalità, la sfida è quella di guardare al di là di quanto ci viene proposto come 

ufficialmente condivisibile e volgere la nostra ricerca nei campi insoliti e 

controcorrente. Se non ci fossero dei granelli di imprudenza illuminata nella mente di 

alcuni uomini, non si metterebbe in discussione il sistema di appartenenza, quello 

condiviso, non si sperimenterebbero altre vie: grazie all’ingegno di uno, l’umanità è 

progredita. L’idea dello sviluppo si nutre delle iniziative di percorrere i sentieri 

alternativi, della voglia di sovvertire quanto già stabilito, del libero passo del 

fuorilegge che cova in ognuno di noi. Quando si immagina l’ideal man randiano, si 

dovrebbe avere in mente un personaggio con queste caratteristiche – animato da 

quella che, al comune senso, può apparire come sfrontatezza o insensatezza – e che, a 

 
5 Ayn Rand, The Fountainhead, Bobbs-Merill, New York 1943; La fonte meravigliosa, trad. it. di 

G. Colombo Taccani e M. Silvi, Corbaccio, Milano 1996. The Fountainhead, regia di King Vidor, 

con Gary Cooper, Patricia Neal, Robert Douglas, 1943, USA, Warner Bros. Pictures. 
 
6 L’essenziale è invisibile agli occhi. A. de Saint-Exupéry, Il Piccolo Principe, trad. it. di Nini 

Bompiani Bregoli, Gruppo Editoriale Fabbri Bompiani, Milano1999, p. 99. 
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primo acchito, può sembrare un perdente solitario e vaneggiatore. Il Creatore Egoista 

è colui che ha l’ardire di sovrapporre una sua personale visione del mondo a quella 

già esistente.  

Il titolo degli scritti non scientifici di Albert Einstein, Il mondo come io lo vedo, 

rimanda a questa presunzione. Raccolta di articoli in cui traspare l’impegno civile e 

lo spirito critico dell’uomo, prima ancora che dello scienziato, il testo presenta alcune 

riflessioni suggerite dalla condizione della comunità di ricerca, nell’Europa dei primi 

anni del secolo scorso. Lo scienziato avvertiva un’uniformità stagnante nella gestione 

del corpo scientifico e pertanto esortava la gente comune a scuotersi dal torpore e a 

risvegliare in sé quella coscienza che i sistemi, governativi e sociali, abilmente 

sopiscono.  Inoltre, l’opera pone le basi per risalire, in modo ordinato, a quella che è 

una vera e propria filosofia, che riecheggia tra le pagine della Rand, a distanza di 

qualche anno, e in un contesto decisamente più fertile e libero di quello europeo 

dell’epoca. 

Lo scienziato esordisce con un interrogativo sul senso, e quindi sul fine ultimo, 

della vita. Lasciando aperto il responso, induce il lettore o il fruitore a riflettere e a 

dare una risposta secondo la propria natura e, successivamente, a seguire e conoscere 

lo sviluppo delle idee proposte da Einstein nel susseguirsi dei suoi discorsi e delle sue 

lettere. Einstein, sordo alle sirene del compromesso, prende posizione, svolgendo i 

punti del proprio pensiero, declamandoli quasi come un’esortazione, una chiamata 

alla responsabilità per il lettore postumo o gli uditori del momento. 
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La portata degli scritti di Einstein sottolinea l’importanza fondamentale, per 

l’azione dell’uomo, di alcuni principi che spesso vengono dimenticati. La libertà di 

esprimersi, di divulgare e cooperare in nome del cammino della ricerca, si intreccia 

con l’uguaglianza intesa come pari potenzialità di realizzazione e pari risorse 

disponibili per tutti. La fratellanza, la solidarietà e la benevolenza nei confronti della 

razza di appartenenza fanno da cornice positiva e fortificante dei legami egoistici. 

 Il senso della vita si compie primariamente e semplicemente in questo concetto: 

noi esistiamo per i nostri consimili – in primo luogo per quelli che ci rendono felici 

con il loro sorriso e con il loro benessere e, poi, per tutti quelli a noi personalmente 

sconosciuti ai cui destini siamo legati dal vincolo della solidarietà7.  

L’azione scaturisce da motivazioni intrinseche al soggetto ma anche da stimoli 

esterni, come l’interazione quotidiana con i nostri simili. Amare significa attribuire 

un valore, significa riconoscere negli altri la stessa morale e gli stessi valori presi a 

modello per noi stessi. Il prossimo diventa così un mezzo per la realizzazione della 

nostra felicità, un’incarnazione dei nostri stessi valori. Il raggiungimento della 

felicità, il benessere dei consimili e la solidarietà con il genere umano, costituiscono 

un essenziale codice di valori a cui si ispira l’esistenza di un uomo indipendente8. 

Il concetto di appartenenza si amplia quando si commenta la funzione del lavoro: 

Einstein sottolinea la sostanziale importanza di mettere al servizio della comunità il 
 

7 A. Einstein, Il mondo come io lo vedo, Introduzione di Emanuele Vinassa de Regny, titolo 

originale The Word As I See It, Traduzione di Walter Mauro, Newton Compton, Roma 20052,  p. 

23.  
 
8 A. Rand, La virtù dell’egoismo, op. cit., pp. 43-46.  
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frutto del lavoro personale, quasi come contributo che ciascuno è in dovere di offrire, 

per il progresso comune, in quanto coinvolto in un meccanismo naturale di dare-

avere secondo eque misure. Il benessere dell’umanità diventa un piacere egoistico in 

quanto noi stessi ne siamo parte.  

La civiltà è legata indissolubilmente alla presenza di personalità creative, ma la 

loro esistenza deve essere rinvigorita da una società che consenta loro un degno 

percorso. L’indipendenza di pensiero dei singoli e la coesione politica tra di essi è la 

formula della crescita e dell’evoluzione9. In una riflessione sull’assetto politico 

dell’Europa, lo scienziato evidenzia come l’organizzazione prende il posto 

dell’individuo e la massa schiaccia così il pensiero originale attraverso un’abilissima 

opera di omologazione delle menti. L’Europa soffre la mancanza di individui distanti 

dalla massa, quasi scomparsi perché quotidianamente osteggiati dal sistema sociale. 

La Rand presenta un ideal man di fattezze volitive, aiutata dalla fertilità intellettiva 

della terra americana, per lei, come per molti, mitizzata nel sogno della realizzazione 

del Self Made Man di frankliniana memoria10. Le impressioni di Einstein sul 

favoleggiato oltreoceano rimandano ad una realtà collettivizzata in cui viene data più 

enfasi al “noi” che all’“io”11. Dello stesso sentire sarà stata pervasa Ayn Rand, dal 

 
9 A. Einstein, op. cit., pp. 30-31.  
 
10 Cfr. B. Franklin, Autobiografia, Introduzione, prefazione e note di G. Lombardo, Garzanti, 

Milano 1999.  
 
11 A. Einstein, op. cit., p. 59. 
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momento che Anthem12, romanzo scritto nel 1937 e pubblicato un anno dopo, è un 

esempio di collettivismo asfittico. La Rand dipinge il mondo come non sarebbe 

dovuto essere, cioè dominato da uno statalismo opprimente. In questa distopia la 

parola IO è vietata, e con essa qualsiasi altra sua declinazione: l’individualità è negata 

a chiunque, gli esseri umani vengono gestiti, dal concepimento alla morte, attraverso 

un serrante meccanismo di produzione a catena, catalogati secondo cifre, educati 

affinché non siano consapevoli della propria coscienza. In una società conformata al 

culto del NOI si vive in un’arretratezza spaventosa: il progresso che nasce 

dall’integrazione e dai patinati risultati ufficiali e brevettati è solo un abbaglio che 

corrobora lo stordimento, preludio al controllo delle menti su larga scala, è un modo 

per dare una edonistica sensazione ugualitaria. Tutto sembra svolgersi in un 

meccanismo ciclico già predisposto e programmato che esclude il dubbio, le 

domande, la scoperta di una conoscenza di prima mano: questo è il massimo reato 

che commette il protagonista maschile Equality 7-2521. Cosciente di possedere tre 

tesori, non intaccabili dal regime, quali il pensiero, la volontà e la libertà, li elegge a 

norma: questo è il codice  che lo condurrà nel viaggio dal buio alla luce, dalla città 

alla foresta, fino a compiersi nel suo battesimo con il nome simbolico ed evocativo di 

Prometeo. La Rand ci offre una soluzione concreta per affermare l’IO sul NOI. 

Einstein afferma in modo clamoroso: Il valore di un essere umano è determinato, in 

 
12 A. Rand, Anthem (Inno), a cura di A. Laganà, Alfa Editrice, Messina 1997.  
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prima istanza, dalla misura e dal senso in cui ha raggiunto la liberazione del sé13. 

Ma dopo una riflessione consequenziale arriva alla conclusione che la salute della 

società dipende tanto dall’indipendenza degli individui, quanto dalla loro stretta 

coesione politica14. 

La distopia narrata in Anthem ci inorridisce a tal punto da fuggire il paragone con 

la società odierna, cercando sollievo in una indulgente bugia: la critica di Einstein, 

negli articoli quasi contemporanei all’edizione del romanzo15, scuote dal torpore in 

nome di una critica senza ombre.  

In perfetta linea con l’ideal man, Einstein enuncia la sua norma in tre punti: la 

verità, la giustizia e la libertà, preoccupandosi poi di rintracciare le condizioni 

necessarie per la loro realizzazione nella pratica quotidiana. Postulato etico di ogni 

uomo che si avvale dell’uso consapevole e responsabile della coscienza è la pace. 

Senza di essa, nessun progresso scientifico è possibile, con le conseguenze funeste 

già intraviste, immaginate in letteratura, ma, oserei anche dire, vissute da entrambi i 

pensatori. Einstein rileva un tratto essenziale dell’essere umano: l’uso consapevole e 

responsabile della coscienza. La responsabilità di cui parla Einstein rimanda 

agevolmente a quella randiana: l’azione deve comunque iscriversi dentro ad un 

paradigma che sovrasta la moralità personale. Tale paradigma si articola in quattro 

 
13 A. Einstein, op. cit., p. 29. 
 
14 A. Einstein, op. cit., pp.30-31. 
 
15 A. Einstein, op. cit., pp. 57-61. 
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punti: Contesto, Impegno, Responsabilità e Realtà16 che enfatizzano l’importanza 

della commistione tra ambiente e attori. In particolare, la Responsabilità chiama in 

causa le valutazioni e le logiche dell’agente. Si tratta di vivere una dimensione in cui 

ci si fa carico sia del positivo che del negativo che ci circonda, senza ascrivere a 

qualcun altro il malessere di cui si soffre, ma sentendoci parte attiva di quanto 

viviamo e in tal modo adoperandoci per un suo eventuale cambiamento. 

In relazione a questo riferimento, è degna di nota la lettera di addio alla Società 

delle Nazioni, nella sezione Politica e Pacifismo17, in cui Einstein prende le distanze 

da un organismo che aveva sostenuto nello spirito, ma che si era svilito 

nell’applicazione pratica. La denuncia della condotta, in contrasto con i principi 

costituenti, arriva alla commissione e ai partecipanti in modo chiaro; le motivazioni 

per cui lo scienziato si distanzia da essa sottolineano e ribadiscono la sua fedeltà 

all’impegno tangibile nella attuazione di quanto auspicato e proposto 

originariamente, cioè l’arbitrato internazionale e l’autorità normativa sovrastante lo 

Stato. Questi due organismi si contrappongono di fatto allo scenario bellico 

incipiente, seguendo un’ottica cooperativa che abbia il potere di scindere gli scenari 

governativi da quelli della comunità scientifica. Il governo ufficiale opera una 

conformazione delle idee che circolano ufficialmente nei territori di loro competenza, 

escludendo dalla comunità, e quindi dalla condivisione, chi potrebbe contribuire in 

 
16 A. Rand, La virtù dell’egoismo, op. cit., pp. 51-61. 
 
17 A. Einstein, op. cit., pp. 75-76. 
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modo stimolante e invece viene escluso perché governativamente indesiderato. La 

realtà disegnata da Einstein è un’utopia difesa e perseguita attraverso condotte 

emancipate dalla tendenza comunitaria. L’impegno all’interno del gruppo scientifico, 

la fedeltà alla sua morale, il rispetto del contesto e della realtà, la responsabilità 

individuale nelle sorti della comunità in cui vive, diventano il paradigma di 

riferimento del moderno Prometeo. Nella prima parte che dà il titolo anche al volume, 

l’articolo Società e personalità18 contiene l’affermazione che il progresso 

dell’umanità è da attribuire al genio del singolo uomo che, trasgredendo gli schemi 

della tradizioni, compie un passo diverso, inusuale e originale. Di esempi mitologici, 

letterari e scientifici ce ne sono – e continuano ad essercene – più di quanti si creda, 

come prova il continuo e  inarrestabile progresso, apparente o reale che sia. Tuttavia, 

questo progresso incipiente, che dà la sensazione di cavalcare il futuro e di portare 

avanti il genere umano verso la perfezione e la felicità, rischia di essere un’immagine 

distorta e seducente, se non è vissuto con adeguato spirito critico. Sia Einstein che la 

Rand non smettono di essere affetti da un inguaribile ottimismo nei confronti 

dell’uomo razionale, illuminato, per cui i loro scritti non sono altro che 

un’esortazione a reagire a quanto ottunde il pensiero, a risvegliare la persona dal 

torpore in cui è confinata dalla società. 

 
18 A. Einstein, op. cit., pp. 29-32. 
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Ciò che non è pensato da tutti gli uomini non può essere vero19: questo è il cliché 

che trascina l’uomo comune, questo è quello che amalgama le menti, trincerandole 

nella sicurezza della massa indefinita, in cui si è esenti dal faticoso esercizio della 

responsabilità personale, in cui si è passivamente parte di un flusso plasmato e 

condotto da organismi sovrintendenti che esistono solo grazie a questa incapacità 

critica e all’assenza di indipendenza: la presenza di menti indipendenti produrrebbe 

inevitabilmente il crollo del sistema amorfo e stagnante, cioè promuoverebbe il 

progresso. La sfida intellettuale dell’Oggettivista, oggi come allora, è contro tutto 

questo: è la sfida di chi ha il coraggio di affrontare la solitudine. 

 

 
19 A. Rand, Anthem, op. cit., p. 44. 
 


